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GLI SPETTACOLILunedì 5 maggio 1997 18l’Unità

MAGGIO FIORENTINO Cinque ore di spettacolo per l’opera di Wagner diretta da Semyon Bichkov

Decadente Parsifal signore delle ombre
E Firenze esausta fischia il regista
Un preludio lentissimo immerge il lavoro in un’atmosfera sognante. Entusiasmo, fuori controllo, per la direzione. Coro e
cantanti all’altezza della sfida. Allestimento discutibile e che va per la sua strada. E che c’entra quel pescecane impagliato?

CANALE 5

Alla corte dei «Telegatti»
con Pippo e Milly
assediati dai fans
di Michael Jackson

FIRENZE. Parsifal, l’opera più am-
bigua di Richard Wagner, non ha
lasciato dubbi nella testa e nelle
mani dei fiorentini, accorsi in fol-
la all’inaugurazione del Sessante-
simo Maggio Musicale. Le mani si
sono vigorosamente agitate nel-
l’applauso al direttore Semyon
Bichkov e ai cantanti. Dalle boc-
che, invece, è uscito un corale
muggito, arricchito di fischi, nel
momento in cui il malcapitato
regista Klaus Michael Gruber è
apparso sul palco. Entusiasmo e
irritazione egualmente incontrol-
lati, forse perché, dopo cinque
ore abbondanti di ascolto, appe-
na interrotto da due brevi inter-
valli, gli spettatori sentivano il bi-
sogno di scaricare la tensione ac-
cumulata.

È un fatto che in questa sua ul-
tima opera, concepita come una
sacra rappresentazione Wagner
non fa economia. Come avverte
Gurnemanz, l’instancabile narra-
tore di fatti e antefatti, qui il tem-
po si annulla. Egli stesso impiega
tre quarti d’ora per raccontare la
storia del Graal, la coppa colma
di sangue di Cristo, custodita, as-
sieme alla lancia che gli trafisse il
petto, dai cavalieri del Monsalva-
to. Santa compagnia in crisi da
quando Anfortas, Re e Sommo sa-
cerdote, s’è fatto rubare la virtù
dalla seduttrice Kundry e la lan-
cia dal mago Klingsor. Solo un
puro-folle, guidato dall’innocen-
za e dalla carità, potrà recuperare
la sacra arma e risanare l’incura-
bile ferita aperta nel fianco del
peccatore Anfortas.

I trovatori medioevali impiega-
rono, ai loro tempi, migliaia di
versi per raccontare le peregrina-
zioni, le battaglie e gli incantesi-
mi che accompagnano l’inconta-
minato Parsifal alla gloriosa con-
clusione. Wagner trasforma l’e-
popea in un percorso spirituale
verso la «redenzione» costante-
mente inseguita dall’autore stes-
so. Nel Parsifal, rappresentato nel
1882 a Bayreuth, vi sono le batta-
glie, le ossessioni, le rinunce
(mancate) dell’autore stesso che,
dopo essersi rispecchiato negli
eroi mitici e storici delle opere
precedenti, si divide qui tra An-
fortas e Parsifal. E non mancano
neppure le sue donne impersona-
te dalla seduttrice Kundry. Nella
colossale ricapitolazione della vi-
ta e dell’arte, Wagner, trasforma-
tosi in apostolo della carità, può
guardare se stesso con qualche
indulgenza: candeggiato nell’ac-
qua santa, lascia al diabolico
Klingsor il linguaggio rivoluzio-
nario maturato nel Tristano per
abbandonarsi ad una crepuscola-
re seduzione sonora.

Attorno a questa tentazione de-
cadentistica sono stati scritti vo-
lumi, a cominciare dalle furenti
invettive di Friedrich Nietzche.
Non mancano quindi giustifica-
zioni all’interpretazione di Semy
Bychkov che sin dalle prime bat-

tute del preludio, condotto con
estrema lentezza, immerge l’ope-
ra nell’atmosfera sognante che
aprirà la strada al Pelléas di Clau-
de Debussy. Sfidando il rischio
della monotonia (soprattutto nel
prolisso primo atto); Bychkov
conduce il puro folle tra ombre
trasparenti e nebbie screziate di
luci argentee. La pompa sonora
ne esce smorzata con difficoltà
supplementari per l’orchestra.

I cantanti reggono assai bene la
sfida, cominciando dall’impo-
nente Gurnemanz di John Tom-
linson e dalla magnifica Kundry
impersonata da Waltraud Meier
che alterna, con ammirevole in-
telligenza drammatica, gli slanci
selvaggi alla sottile seduzione e
alla toccante malinconia. Non
sono i soli eccellenti: Poul Elmig
disegna un Parsifal ingenuo e ar-
dito mentre Franz-Josef Kappel-
lmann dà a Klingsor tutta la po-
tente cattiveria richiesta dal per-
sonaggio. Anfortas è il veterano
Bernd Weikl che, pur con qual-
che fatica, rende bene l’angoscia
del sovrano peccatore. Infine il
fresco mazzo delle fanciulle-fiore,
i paggi e i cavalieri completano la

compagnia. Una menzione a par-
te merita il coro, impegnato con
onore anche se le voci dall’alto
arrivano un po‘ troppo da lonta-
no.

Generoso con gli interpreti, il
pubblico ha condannato in bloc-
co l’allestimento (di origine olan-
dese) che ha, in effetti, il torto di
andare per conto proprio e con
dubbia coerenza. Le scene geo-
metriche di Gilles Aillaud tendo-
no all’astrazione simbolica: fore-
sta di nudi pali, riuniti come can-
ne d’organo nel finale, e macchie
di colore alla Matisse (con un in-
congruo pescecane impagliato)
per il castello di Klingsor. Costu-
mi moderni e deliberatamente
sciatti di Moidèle Bickel. Infine
una regia, di Klaus Michael Bru-
ber, che sembra derivare da Wie-
land l’idea dell’immobilità sacra-
le, ma riduce il tutto a una pover-
tà non riscattata dalle numerose
armature nel finale. Se c’è un’i-
dea unificante, non riesce ad
esprimersi. Si è espresso, in com-
penso, il pubblico. Repliche il 6,
8, 11 e 13 maggio.

Rubens Tedeschi
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MILANO. Domani sera su Canale 5
arrivano i Telegatti, cioè il solito cari-
co di riconoscimenti al merito (e
qualchevoltaaldemerito)televisivo.
Ospite più clamoroso Michael Ja-
ckson, che, per sfuggire all’assedio
dei fans, sembra si nasconda da qual-
cheparteinuncamper.

La Rai i suoi premi li ha già dati da
Sanremo, passando per le mani di
Daniele Piombi. Mediaset (anzi: Sor-
risi e canzoni Tv ) assegna le sue sta-
tuette tramite Pippo Baudo e Milly
Carlucci. Tutto segreto fino al mo-
mento della premiazione (ma le
terne dei piazzati si conoscono da
mesi) e naturalmente tutto preve-
dibilissimo.

La cosa più clamorosa di questa
stagione è che per la prima volta
Mike Bongiorno non riceverà nes-
sun Telegatto. Mentre Enzo Biagi,
che ha raccolto risultati straordi-
nari con Il fatto, non è stato pre-
miato dalle cartoline, a causa del
modo assurdo in cui sono state
stabilite le varie categorie, ma rice-
verà un «gatto» alla carriera.

Per l’occasione sono arrivati ieri
a Milano due bravi attori america-
ni: l’anziano Eli Wallach e Eriq La
Salle, uno dei giovani attori prota-
gonisti della serie E.R. Eli Wallach
ha dimostrato di essere, oltreché
un ottimo interprete, anche una
persona molto simpatica. Nono-
stante nei suoi 82 anni abbia lavo-
rato con alcuni dei maggiori artisti
del cinema (da Kazan a Huston, da
Clark Gable a Marilyn Monroe) ha
dichiarato di amare solo il teatro.
«Il cinema - ha raccontato - l’ho
fatto tutte le volte che ho avuto bi-
sogno di soldi». Dei tempi in cui
studiava all’Actor’s Studio ha ri-
cordato che Marlon Brando se la

cavava benissimo e ha parlato
molto delle sue esperienze con re-
gisti e attori italiani. Soprattutto
dell’incontro con Sergio Leone e
con gli «spaghetti western». Una
definizione che all’inizio lo scan-
dalizzò. «Ma è come la pizza ha-
waiana!», commentò inorridito.
Poi conobbe Leone e si trovò be-
nissimo con lui perché le sue storie
«hanno sempre un fondo morale
che resta nel tempo. Oggi in un so-
lo film ci sono più spari che in tut-
ta la guerra del Vietnam». Eli Wal-
lach non ama gli effetti speciali e
l’impazzimento miliardario del ci-
nema ameriano, che tra l’altro
quest’anno, con gli Oscar, ha do-
vuto riconoscere la superiore qua-
lità di alcuni piccoli film indipen-
denti. Sulla sua lapide vuole si scri-
va «Brutto», per il suo ruolo nel
film Il buono, il bruttto, il cattivo.
Anche se poi dice ridendo che nel-
la vita è anche cattivo. E che si di-
verte molto a esagerare quando in-
terpreta ruoli di italiano. Eriq La
Salle invece è un giovane attore di
colore famoso per il ruolo del dot-
tor Benton nella serie E.R. Ha an-
che diretto un film e dice di avere
come miti Sidney Poitier e la sua
mamma. In questi giorni La Salle
porta una barbetta che lo fa somi-
gliare a Malcolm X e per quanto ri-
guarda il suo cognome francese,
spiega tranquillamente che lo deve
alla schiavitù dei suoi avi. Inoltre
del suo collega George Clooney,
che interpreta il ruolo del pediatra,
dice che il suo fascino lo deve al
taglio di capelli «romano». Ma il
successo non lo ha cambiato, per-
ché «è sempre pazzo».

M.N.O.

Un «samurai
scozzese» per
Sean Connery

Sean Connery indosserà
presto per il cinema i panni
del «samurai scozzese»
Thomas Blake Glover, che
gettò le basi dell’industria
moderna in Giappone, e alla
cui figura Giacomo Puccini si
ispirò per la sua opera
«Madame Butterfly». Per le
scene in cui si racconta
l’adolescenza del «samurai
scozzese», il produttore
Richard Scott Thomas
vorrebbe Ewan McGregor,
l’attore lanciato da
«Trainspotting». «Sarà una
pellicola piena d’azione - ha
dichiarato Thomas - di
sangue e amore. Glover era
un simpatico furfante, un
astuto uomo d’affari, un
trafficante d’armi e un
contrabbandiere». Glover
nacque nel 1818 ad
Aberdeen, partì per la Cina
18enne, e tre anni dopo si
stabilì in Giappone, dove
partecipò al rovesciamento
della dinastia Shogun, e
fondò quello che poi è
diventato il potente gruppo
industriale Mitsubishi.
Playboy infaticabile, padre
di 4 figli avuti da quattro
donne giapponesi, è morto
a Tokio nel 1911.

Il Parsifal di Wagner in scena a Firenze per il 60/mo Maggio Musicale Ansa
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La scomparsa
del musicologo
Ugo Duse

Con la scomparsa di Ugo
Duse (lo scorso 28 aprile) la
musicologia italiana perde
uno studioso originale di
grande vivacità
intelletuale. Nato a Rovigo
nel 1926 ha insegnato
all’università di Ferrara e
Udine; è autore della prima
monografia italiana su
Mahler, pubblicata nel ‘62
quando questo autore era
quasi sconosciuto al
pubblico. Tra i suoi studi
anchi quelli su Bruckner,
Busoni e sull’ultimo Bach.
Da ricordare tra i suoi scritti
il volume «Per una storia
della musica del Novecento
e altri saggi».

[P. P.]

TEATRO L’opera di Goethe riletta dal Teatro della Tosse a Genova

Faust, un demone travestito da clown
Nella chiave scelta da Tonino Conte, un’ambientazione circense, e una regia che flirta con lo stile del musical.

GENOVA. Uomo o demone? Essere
checercaconfaticaoscriteriatodissi-
patore della propria sapienza? Fra i
tantipartitipresipossibiliattraversoi
quali leggere il grandepoemadiGoe-
the, Faust I e II, ovvero 12mila e
111 versi di vertiginosa altezza, il
Teatro della Tosse privilegia una
via assolutamente personale.

Così Tonino Conte (che oltre al-
l’adattamento firma anche la regia
di questo Faust Circus in scena alla
Sala Trionfo), si pone di fronte al
testo di Goethe con libertà presso-
chè totale. Lo riscrive, addirittura,
cercando di mettere in luce le radi-
ci popolari della figura del mistico
dottore pronto a giocarsi l’anima
pur di ottenere l’eterna giovinezza
e tutti quei piaceri che fino ad allo-
ra, chiuso nel suo studio, si è prati-
camente negati. E non dimentica
neppure che Faust non è solo l’e-
roe di Goethe, ma, soprattutto,
uno dei protagonisti più famosi
del teatro delle marionette. Sceglie
così di idearlo e di rappresentarlo
secondo gli schemi del circo, rive-

stendolo di rutilante clownerie,
aggiungendo e togliendo perso-
naggi. A cominciare da quel vero e
proprio deus ex machina della se-
rata che è il dottor Hinkfuss, una
specie di domatore in chiave
espressionista, inopinatamente at-
terrato in questo circo da Questa
sera si recita a soggetto di Pirandel-
lo. A lui, infatti, interpretato da un
bravo e superattivo Enrico Campa-
nati, che non solo fa da narratore
ma che ha il compito di funziona-
re da intermezzo vivente, Faust
Circus affida anche il ruolo di but-
tafuori.

L’introduzione di questo perso-
naggio rende evidente la chiave
prescelta da Tonino Conte, che
mostra di divertirsi molto, come
del resto gli attori e il pubblico:
giocare lo spettacolo all’insegna
dei diversi stili teatrali con una
predilezione per il musical e i suoi
«numeri», incastonati nella scena
circense con lucine abbaglianti di
Guido Fiorato, grazie a una colon-
na sonora che mescola Purcell ai

Beatles, Carlos Gardel agli evergreen
anni Sessanta.

In questo circo dove i piani di
rappresentazione si mescolano e
dove l’incontro fra Mefistofele
(Paolo Kessisoglu) e Faust (Aldo
Ottobrino) avviene in un vespasia-
no, ecco, dunque, prendere corpo
il patto, arrivare Margherita che
rende evidente il suo nome anche
per l’abito ricoperto di margherite,
ma che è inopinatamente barbuta
(Francesca Donato). Una Marghe-
rita che fa la calza mentre viene
trasportata da un cigno...

Ecco Faust e Mefistofele scam-
biarsi i ruoli, certamente come in
un film di René Clair, ma sicura-
mente come già avveniva nel Faust
di Strehler. Ecco la nascita di Ho-
munculus (Pietro Fabbri), che
Faust partorisce da solo, il matri-
monio con la più bella donna del
mondo, Elena, un po‘ mummia,
un po‘ cavallerizza sadomaso e un
po‘ Marlene (Carla Peirolero), la
nascita del figlio Euforione divo
del rock. E la notte di Valpurga po-

polata di ectoplasmi e di strane
presenze che altro non sono che
sagome di cartone inventate da Le-
le Luzzati.

E i clown, le diavoline, la donna
cannone, il contorsionista, l’illu-
sionista (interpretati da Consuelo
Barilari, Nicholas Brandon, Vero-
nica Rocca, Giuliano Fossati, Ales-
sandro Bianchi, Bruno Cereseto,
Gianmario Ghirardi) sempre su e
giù dal palcoscenico in mezzo agli
spettatori, ai quali distribuire gior-
nali e giochini, naturalmente me-
fistofelici... Insomma quasi un
Faust Circus picture show che ha un
bellissimo finale simbolico quan-
do il nostro eroe, strappate le terre
al mare, fa costruire un‘ inquietan-
te città dalle case geometriche, una
Metropolis per strani robot. È que-
sto «l’attimo» da fermare, come da
copione, più dell’amore, più della
passione, più dell’avventura prima
di morire un po‘ sbrigativamente,
per la verità.

Maria Grazia Gregori


